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Testimoni e amministratori 

della misericordia di Gesù 

 (Mc 6,30-44)

Appena rientrati dalla prima missione, Gesù ordina i suoi apostoli dar da mangiare una folla affamata (Mc 6,37), loro che non avevano avuto tempo di mangiare (Mc 6,31)! Dovranno così capire che predicare il vangelo non copre la loro missione per intero; dovranno imparare, soprattutto, ad aver compassione di fronte ai bisognosi e dedicarsi ad altre missioni meno ‘gloriose’: prendersi cura di una folla senza pane è, anche, compito dell’apostolo di Cristo, missione ineludibile, perché imposta dal Signore stesso (Mc 6,37).

1.
Il racconto evangelico 

L’episodio della moltiplicazione dei pani e dei pesci si compone di due scene: il ritorno degli apostoli (Mc 6,30-32) e la moltiplicazione dei pani (Mc 6,33-44). 

La prima scena, senza localizzazione concreta, è la logica conclusione del racconto del primo invio (Mc 6,6b-13) e serve come introduzione alla cronaca del miracolo (cfr. Mc 6,31.32). La missione dei dodici rimane così vincolata al miracolo della prima moltiplicazione dei pani, è la sua logica conseguenza. In effetti, è stato in seguito al successo della missione dei suoi inviati che la folla accorre a Gesù (Mc 6,33). Dato che corre dietro ai seguaci di Gesù (Mc 6,33), la gente incontra la sua compassione (Mc 6,34).
La seconda scena, la cronaca del miracolo, è più elaborata. In essa si possono individuare tre unità: Gesù scopre la folla che lo cerca (Mc 6,34), i discepoli dialogano con Gesù sulla gente e sulla sua mancanza di risorse (Mc 6,35-38), il racconto del miracolo (Mc 6,39-44).

La moltiplicazione è narrata in modo così sobrio che solamente perché si menziona la cifra dei commensali, ci si può rendere conto della grandezza dell’accaduto. Provvedendo l’alimento Gesù agisce da pastore (cfr. Sal 22,1.5) di un popolo senza pastori (Mc 6,34): dare da mangiare al popolo – attenti! – è un’attività pastorale! 
2.
Alcuni rilievi

Gli apostoli ritornano da Gesù. Hanno agito e insegnato al suo posto e ora gli rendono conto di quanto hanno realizzato. Ritornano a stare lì dove devono, cioè dove Gesù li vuole, accanto a Lui, per quello sono nati (cfr. Mc 3,14). La relazione che gli danno su “tutto quanto hanno fatto e detto” conferma la loro condizione di delegati di Gesù (Mc 6,30); da lui avevano ricevuto la missione e i poteri (Mc 3,15; 6,7), a Lui devono risponderne. La missione dell’apostolo non finisce quando si smette di lavorare, ma quando se ne rende conto di essa. Perché pensiamo di aver concluso una attività apostolica, se di solito non la finiamo, accanto a Lui, con un rendiconto personale?
Dopo la missione compiuta, il meritato riposo

Gesù reagisce al resoconto dei suoi missionari proponendo loro di ritirarsi, insieme e da soli, in un luogo isolato (Mc 6,31a). Alla fatica della missione segue un invito alla pausa: era la pratica personale di Gesù (cfr. Mt 1,35); la vuole anche per i suoi. Gesù ‘difende’ l’apostolo dai suoi destinatari (cfr. Mc 3,20), offrendogli un luogo deserto e solitudine…, soli ma con Lui. Colui che rende conto a chi lo ha inviato, godrà di lui nell’intimità. Rappresentare Gesù nella predicazione del regno è la forma più sicura di averlo come compagno in esclusiva. L’apostolo, alla fine della sua missione, può – e lo sa – contare sul suo Signore come riposo.
Con la gente alle calcagna 
Far riposare ai suoi era l’intenzione di Gesù. Ma il trambusto di una folla impedisce loro di riposare (Mc 6,31b). Gesù insiste nel condurre i suoi discepoli a un luogo appartato (Mt 1,35.45), lontano dalla folla (Mc 4,10.34; 7,17; 8,13-14; 9,2.28; 13,2). E sceglie una barca (Mc 6,32) nel suo tentativo di sfuggire. Ma la folla non ci sta a vedersi abbandonata; segue il gruppo di Gesù camminando a terra e riesce a precederlo, arrivando prima al luogo dello sbarco (cfr. Mc 6,45). 
Al corteo si unisce gente proveniente da tutte le città dei dintorni del lago (Mc 6,33). L’osservazione è esagerata. Risulta improbabile che una folla via terra raggiunga il gruppo che si è allontanato in barca. Ma quel che interessa al narratore è di evidenziare il gran numero, sempre crescente, che segue Gesù (Mc 5,21.24.27.30.31), anche contro la sua volontà. E’ la moltitudine che frustra il progetto di Gesù e il riposo degli apostoli. Non li lascerà riposare né permetterà che si disinteressino di essa.

La compassione, il modo de essere messia 
Scendendo dalla barca, Gesù incontra una folla che lo stava aspettando (cfr. Mc 5,2.21; 6,54) e con delle necessità che non possono attendere (Mc 6,34). Al vedere la folla, sente compassione (cfr. Mc 1,44; 8,2; 9,33). Il suo tentativo di lasciarla, motivato dal bisogno dei suoi apostoli, non l’ha fatto diventare insensibile di fronte ad essa. Non essendo riuscito a sviarla, dovrà pensare a essa…, certo, ma con misericordia.

Di fatto, solo vedendola, sente già compassione. Non si annota altra causa, se non lo stato di abbandono in cui si trova: erano “come pecore senza pastore” (cfr. Ez 34,9-11). Il cronista non vuole risaltare i buoni sentimenti di Gesù, ma descriverne la sua missione personale. Gesù coglie l’ansia di trovarlo come segno della profonda privazione in cui vivono. Il popolo di Dio è giunto ad essere come un gregge senza guide né custodi (cfr. Nm 27,17; 1 Re 22,17; Ez 34,5-6). Quel che Gesù farà in seguito è una chiara dimostrazione della ‘leadership’ di cui ha bisogno il popolo di Dio.

La compassione di Gesù riflette la passione di Dio, supremo Pastore, per il suo popolo (cfr. Es 16; Nm 11). Per questo, la compassione lo converte in pastore e messia. Ma sorprende che, prima di provvederli di pane, dia loro la sua parola. Mosso dalla compassione, comincia a svolgere la missione di pastore, facendo l’evangelizzatore. Il popolo di Dio riceve prima la parola, poi l’alimento. Quel che la gente riceverà da lui, lunga istruzione e pochi alimenti, sarà frutto della sua misericordia.
Avvertire il bisogno, compito del discepolo 
La gente, che si mette ad ascoltarlo, non si rende conto del passar delle ore, né sente il bisogno d’altro. Tanto le soddisfa la parola del loro messia! Si sente così bene che non sente fame. Sono i discepoli ad avvisarlo che si è fatto tardi e che sono tanto lontani dai luoghi abitati (Mc 6,35). Si accorgono che la folla potrebbe aver fame, ma non si sentono obbligati a intervenire: vedono la necessità, ma non ne prendono la responsabilità. Giunta l’ora del pasto principale della giornata, pregano Gesù, con la migliore delle intenzioni, di congedare gli ascoltatori affinché si provvedano del necessario sostentamento. Il suggerimento è certamente qualcosa di benintenzionato, anche se un tanto interessato (Mc 6,36).

In modo indiretto, si allude alla mancanza di provviste tra la gente. Se ora si trovano in necessità è perché prima hanno trascorso il tempo ascoltando Gesù: il loro bisogno di ascoltarlo è stato più grande che il loro bisogno di alimento. In certo qual modo, è Gesù il responsabile della loro fame. Pur non rimproverandoglielo, i discepoli fanno in modo che Gesù se ne accorga. Destino curioso, questo, tipico dei discepoli, di far cadere Gesù dalle nuvole, segnalandogli le urgenze più vitali dei suoi ascoltatori! Ci sono ancora questa razza di discepoli tra noi, che sanno scoprire i bisogni più elementari del popolo e lo fanno sapere a Gesù?
Un ordine inatteso di Gesù 
Gesù sorprende i discepoli con l’ordine, insolito: devono essere loro a occuparsi di farli mangiare (Mc 6,37a). I discepoli prendono sul serio l’indicazione di Gesù e si chiedono se devono andare a comprare pane per tutti. Non sarebbero bastati nemmeno duecento denari, una quantità di cui non disponevano i discepoli (Mc 6,8) e che, per giunta, non sarebbe stata sufficiente per soddisfare nemmeno un migliaio di persone e arrivavano a “cinquemila uomini” (Mc 6,44).

La domanda dei discepoli lascia intendere l’impossibilità del compito affidato e la loro incapacità di immaginare quel che si proponeva Gesù (Mc 6,37b). Mentre essi pensano al molto che manca loro, Gesù sta già facendo assegnamento su quel poco che hanno. Per loro, che erano già sopravvissuti alla tempesta in mare, contava solo quel che mancava, non l’avere Gesù a fianco! (cfr. Mc 6,51-52). Avevano Lui … e li preoccupava solo la scarsità di quel che possedevano! Triste, ma azzeccato ritratto del discepolo di Gesù!
Gesù non risponde all’obbiezione dei discepoli, li interroga sulle loro provvigioni. Non si preoccupa di quel che non possiedono, gli interessa sapere cosa hanno. Obbligandoli a verificare la quantità irrisoria delle provviste a disposizione, Gesù non li dispensa però dall’ordine dato. Vuole, questo sì, renderli consapevoli della loro incapacità a realizzare il suo mandato. Cinque pani e due pesci, alimento abituale dei pescatori (cfr. Lc 24,42; Gv 21,9), è tutto quanto avevano (Mc 6,38). Appena sarebbe bastato per alimentare i dodici e Gesù.

La constatazione dell’esiguità delle provviste serve per sottolineare l’eccezionalità dell’operato di Gesù. Il portento sarà tanto maggiore quanto è minore la base su cui poggia (Mc 8,5; cfr. 1 Re 17,12; 2 Re 4,42): quel poco che gli danno i discepoli, se è tutto quel che hanno, è materia idonea per il miracolo. Per moltiplicare l’alimento Gesù ha necessitato qualche pane…, e tanta generosità dei suoi.
Amministratori del portento, nonostante le loro carenze 
Facendo loro constatare l’impossibilità di assolvere il compito ad essi affidato, Gesù prende l’iniziativa e agisce come unico anfitrione. Trasforma l’aperta campagna in sala di banchetto per una folla, come aveva fatto Dio, in altri tempi, nel deserto (cfr. Es 16; Num 11). Gesù ripartisce le sostanze dei suoi discepoli come un padre di famiglia distribuisce il pane ai suoi: prendendolo, benedicendolo, spezzandolo e dandolo a distribuire (Mc 6,41). 
E’ qui dove i suoi discepoli ricevono nuovamente una missione.E si fa aiutare dai discepoli per servire i commensali. I discepoli saranno esecutori della volontà di Gesù e, per questo, amministratori del suo miracolo. Devono fare arrivare il pane benedetto e spezzato da Gesù a una folla bisognosa di pastori. Gesù da solo non ce la farebbe; vengono così associati al ministero del loro Signore. Il servizio apostolico, la diaconia delle mense, è conseguenza della compassione di Gesù e dei bisogni del suo popolo. Coloro che non hanno potuto saziare la fame della gente, potranno almeno aiutare a distribuire il pane di Gesù, che ha utilizzato la scarsità di risorse dei suoi per alimentare una moltitudine (Mc 6,44). Avvicinare il regno agli uomini esige anche di soddisfare i loro bisogni più vitali. Ma questo nuovo compito è posteriore alla missione condivisa, ne è una sua conseguenza.
Un miracolo da riconoscere

Conosciamo solo alla fine del racconto il numero dei commensali; così si sottolinea la straordinarietà del miracolo. Per ogni pane consegnato vi furono mille persone soddisfatte (Mc 6,44) e resti abbondanti: i dodici canestri (Mc 6,34), uno per apostolo. Tanto grande è l’efficacia della benedizione di Gesù.

La folla non sembra rendersi conto della moltiplicazione (Mc 6,42). Sono i discepoli, che erano al corrente della scarsità delle vivande, quelli che possono rendersi conto della grandezza del miracolo. Ma, significativamente, non si racconta nessuna reazione loro. I discepoli, testimoni muti del miracolo, raccolsero, come avanzi, molto più di quanto avevano e avevano messo a disposizione. Tanto è stato generoso Gesù con essi.
L’operato di Gesù risulta così doppiamente gratuito: perché non è stato né chiesto pubblicamente, né riconosciuto come tale. Come, prima, l’insegnamento protratto a lungo, così il miracolo è generoso e gratuito. Tale è la misura della compassione di Gesù. Non meno toccante è il fatto che Gesù, per poter saziare la moltitudine, per mostrare la sua compassione, abbia fatto ricorso alla povertà dei suoi discepoli. Essi diedero quel poco che avevano, ma era tutto; ciascuno raccolse un canestro pieno zeppo. 
Anche se Gesù è l’unico protagonista (evangelizza la folla, che poi sfama), ha bisogno dei suoi apostoli: loro, il loro successo missionario, ha fatto che Gesù sia ricercato; loro sono stati chi hanno avvertito Gesù che era arrivato il tempo di mangiare; loro hanno messo a disposizione quel che avevano, loro hanno distribuito il pane benedetto e raccolto poi gli avanzi. Senza i suoi inviati Gesù non avrebbe potuto mostrare la sua compassione. 
[Ricordare il lavoro spirituale già accennato, cfr. Terzo giorno. Presentazione, pag. 2].

A Cana, nell’inizio del ministero pubblico di Gesù, Maria è riuscita a far sì che Gesù, convertendo l’acqua in buon vino, anticipasse la sua ora e i suoi seguaci cominciassero a credere in Lui. Sentiamo la presenza di Maria oggi tra noi e la nostra festa, la nostra fede, sarà al sicuro delle nostre necessità più elementari e di quelle più profonde.
Primo giorno
[Type the date]

Terzo giorno. Mattina
Sabato, 29 febbraio 2014

